
L’editoriale

Gare nautiche
del Novecento
Il Garda scopre
i grandi eventi

A San Zeno l’incontro
con il cleroe lamessaallo
stadio Bentegodi tra can-
ti e balli. Grandi emozio-
ni in città di fronte a Fran-
cesco, salutato dal vesco-
vo Domenico Pompili.
TREVISANI, FERRO

E NOROPAG.6, 7. 8E9

Lacittà

ASanZeno
e allo stadio

la folla
le emozioni

Palloncini e cori per acco-
gliere Francesco: miglia-
ia di bambini si sono ra-
dunati ieri a San Zeno.
«Siatevoi la pace», hadet-
to loro Francesco, «non
abbiate paura di andare
controcorrente per fare il
bene».VINCENZIPAGINA7

Inmigliaia

«Bambini,
non abbiate

paura»

Prime da collezione

D
icedi aver fatto
ilgiornalistaper
caso. «Avrei vo-
luto diventare
l’avvocato dei

poveri, quello che difende le
persone deboli, senza soldi»,
racconta Paolo Biondani, in-
viatodell’EspressocheabitaaLazise, ilpae-
se dov’è cresciuto. «Mi ero pure iscritto a
Giurisprudenza a Padova, anche se poi mi

sono laureato quando già da anni
bazzicavoleredazioni.Nonavevo
capitoniente». Inveceavevacapi-
to tutto, perché nel mestiere ha
sempreapplicatoleregoleforensi,
comedimostraLaragazzadiGla-
dio e altre storie nere, il suo libro
frescodistampa,uscito (conil sot-

totitoloLatramanascostadi tutte lestragi) per
Fuoriscena,appartenenteaRcsMediagroup,(...)
> SEGUEAPAGINA 21

BRUNETTO INSERTO INALLEGATO

PapaFrancescoaVeronaentra ieri inArena In alto, l’abbracciodelPontefice conun israelianoeaunpalestinese

«Insiemeper la pace»
Il PapadaVerona lancia
unmessaggio almondoMASSIMOMAMOLI

«T
roveremo
unastrada,
oneco-
struiremo
una».Pren-

diamoquestafrasecheFran-
cisBaconmutuòdaAnnibale,
rovesciandoneilsensoorigi-
nale,persintetizzareuncon-
cettocheierièemersointut-
ta lasua luminosapotenza.Se
lapaceèunpensiero,unatto,
unobiettivoartigianale,esi
muoveconilnoi,nonbisogna
averepauradeiconflitti,ecisi
deveadoperareconcreativi-
tà.Eseesisteunmododipro-
cedere,comeilPapaieriha
piùvoltericordato,èfrutto
anchedellafilosofiadellapa-
cecheprocededaRomano
Guardini.Filosofoepensato-
redicui,aimarginidellavisi-
ta, ilvescovoDomenicoha
mostratoilcertificatodibatte-
simo:natoil 17febbraio1885
inviaLeoncino,battezzato
nellachiesadiSanNicolò,pro-
prioaunpassodall’Arena.«A
VeronapensoaRomano
Guardini.LeggeteDerGegen-
satz»,hascritto ieriFrance-
sco,nelbrevetestoautografo
sullibro«Giustiziaepacesi
baceranno»cheL’Arenaha
realizzatoconlaLibreriaEdi-
triceVaticana.Un«consiglio»
cheilPapaoffreaiveronesi,e
cihaconsegnatonelnostro
incontroavutoinsiemealve-
scovoDomenicodopolavisi-
ta incarcere.«DerGegensa-
tz», in italiano«L’opposizione
polare»,èunodeitestiacui
Bergogliosiè ispiratogiàpri-
madelsuopontificato. >SEGUE
APAGINA 11

Lenipoti di donDomeni-
coMercante, il preteeroe
di Selva fucilato dai nazi-
sti il 27aprile 1945,hanno
esaudito il loro sogno:
hanno incontrato il Papa
dopo lebelleparoleche il
Pontefice ha dedicato al
sacerdote.PAGINA 11

Lastoria

Prete eroe,
l’incontro

con le nipoti

STEFANOLORENZETTO

MADINELLIPAGINA31

Dolore a Bussolengo

Addio a 19 anni
il grande cuore di Ricky
vinto da un tumore

GIARDINI, PERINA, MOZZO, MARCOLINI, VACCARI PAGINE 2 A 13

Abbraccio inArenaconun israelianoeunpalestinese. Leparole, i racconti

Il conflitto

il lievito

eGuardini

PAGINA25

Estradato dalla Florida

Chico Forti
tornato in Italia
Atteso in carcere
aMontorio

PAGINA29

Appuntamento l’8-9 giugno

Voto per l’Europa,
ecco la lista elettorale
Dodici partiti in lizza

Verona raccontaPaoloBiondani

Ilgiornalistapercasocheindagasullestragi

Group Spa Group Spa

Corso Milano, 92/B - Vr - italiacivile.com - 045 8101283

407 recensioni Google

693 €. €. 1129
Accreditato Ministero del Lavoro
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ASSISTENZA ANZIANI - MALATI

+  Abbiamo i costi accessibili a tutti
+  Abbiamo 260 badanti disponibili subito
+  Lavoriamo perchè nessuno rimanga
    senza assistenza e senza lavoro
+  Siamo assistenza on-line/on-site No-Stop
+  Siamo la scuola per le badanti
+  Siamo la prima scuola di ginnastica
    a letto e poltrona
+  Siamo organizzati nel trasporto
    ospedale - farmacia - market
+  Siamo specializzati in buste paga
    CAF - patronatoPer informazioni e iscrizioni contattare la Segreteria dell’Istituto

M. Buonarroti di Verona - Via Rosmini 6 (Zona S. Zeno - Castelvecchio)
Tel. 045 8005982 - email info@istitutobuonarroti.com

www.istitutobuonarroti.com

Istituto

M. BUONARROTI

L’OTTICO
Una Professione - Un’Arte Parasanitaria

CORSO REGIONALE BIENNALE DI ABILITAZIONE OTTICA
(Autorizzato dalla Regione Veneto)

Post Diploma di Scuola Media Superiore

CORSO DI OPTOMETRIA
(specializzazione su temi di Ottica,

Optometria, Contattologia)
Post Diploma di Abilitazione Ottica

Le lezioni e gli esami si svolgeranno
presso la sede di Verona

il giornalediVeronadal 1866
www.larena.it
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STEFANOLORENZETTO
segue dalla prima pagina

(...) la casaeditrice del Corriere
della Sera. Un volume di 304
pagine, zeppo di riferimenti a
Verona. Biondani lo definisce
«davantilogico»,cioè ilcontra-
riodidietrologico:senzaricor-
rerea ipotesi e congetture,ba-
sandosisolosullesentenzede-
finitive della Cassazione, fa
chiarezza sui massacri di
stampo eversivo che hanno
insanguinato l’Italia dal 1969
al1980e sulterrorismomafio-
sochehacolpito ilnostro Pae-
se dal 1984 al 1993. Ho fatto il
conto: 172 morti, 921 feriti. Fra
i primi, Walter Tobagi, padre
di Benedetta Tobagi, che fir-
ma la prefazione. All’epoca
dellaprimastrage–bombaal-
la Banca nazionale dell’agri-
colturaapiazzaFontana,Mila-
no – lei non era ancora nata e
Biondani aveva appena 8 an-
ni. Tre anni dopo Benedetta
eragiàorfana:suo padre,Wal-
terTobagi,coraggiosogiornali-
stachealCorrieredellaSerasi
occupava di terrorismo, fu as-
sassinato dalla Brigata XXVIII
marzo. «Per i pazzi criminali
diestremasinistrache loucci-
sero, doveva essere l’esame di
ammissione alle Brigate ros-
se»,scuotelatestaBiondani.

Venuto al mondo nel 1961
nella clinica Sant’Anna di via
Marsala, il giornalista dell’E-
spresso è l’ultimo dei quattro
figli di Luigi Biondani, com-
merciante di Lazise poi dive-
nuto gestore di un camping, e
Lucia Torresani, maestra ele-
mentare, oggi defunti. Sposa-
toconStefania Pezza,milane-
se, ha due figli: Andrea, 26 an-
ni,e Marco,24.La suaattitudi-
ne per le lettere è certificata
dal 60 con cui uscì dal liceo
classico Maffei: «Devo tutto a
dueprofessoricarismatici:Re-
golo Bresciani, greco, e Giulio
Modena,italianoelatino».

Come entrò nei giornali?
Avevo interrotto gli studi di
legge.DalGardamandavocor-
rispondenzealGazzettino.Pe-
ter Gomez, mio amico alle su-
periori, mi disse: «Perché non
t’iscrivi all’Istituto per la for-
mazione al giornalismo?». Lui
lo aveva fatto ed era stato pre-
soal Giornale di Indro Monta-
nelli. A quel tempo, dopo due
anni di frequenza,equivalenti
alpraticantato, veniviassunto
daqualchetestata.

Ascoltò il consiglio.
Sì, andai a Milano, e sostenni
le prove di ammissione. All’o-
rale il commissarioera il vero-
nese Giulio Nascimbeni, capo
della Cultura del Corriere. E
così finii pure io al Giornale,
ancora diretto da Montanelli,
nellaredazionespettacoli.

Non ce la vedo proprio.
Infattiaccettai uno stage di tre
mesi al Corriere. Entrai dalla
portadiservizio:cronachedel-
la Lombardia. Poi fui messodi
rincalzo ai colleghi che segui-
vano Mani pulite. Ci rimasi 17
anni,finoal2007.

I suoi modelli chi erano?
Corrado Stajano, un mito. Mi
voleva molto bene. Ci sentia-
moancora. GianAntonio Stel-
la, un amico. E Luigi Ferrarel-
la,chemihainsegnatoloscru-
polodelcronistagiudiziario.

Perché lasciò il Corriere?

Non certo per dissidi, anzi in
via Solferino mi è rimasto un
pezzo di cuore. È che seguire
inchieste, arresti e processi,
sul filo dei minuti, è molto
usurante. Per non parlare del-
lequerele.

All’Espresso non è diverso.
Èunsettimanale,però.Inoltre
lavoro con l’Icij, l’Internatio-
nal consortium of investigati-
ve journalists di Washington,
un pool di 280 colleghi delle
principali testate di 100 Paesi.
Ci scambiamo le informazio-
ni raccolte e poi usciamo tutti
lo stesso giorno. Lo scoop dei
Panamapapersèdell’Icij.

Era meglio se restava al Cor-
riere, considerato che L’E-
spresso è stato svenduto dal
gruppo della Repubblica.
Mah, a me pare in crisi nera
tutto il giornalismo, almeno
per come lo abbiamo cono-
sciutonoi. Ilwebcihaucciso.

Perché un libro sulle stragi?
Ho visto lo strazio dei parenti
delle vittime nei processi e la
loro inappagata sete di giusti-
zia. Si rende conto che la pri-
ma sentenza sull’eccidio di
piazza della Loggia a Brescia è
stata pronunciata nel 2015, a
41annididistanzadalloscem-
pio?Manlio Milani, oggipresi-
dente dei familiari delle vitti-
me, in quella carneficina per-
se la moglie Livia. Senza di lui
il librononsarebbenato.

Si spieghi meglio.
Feci il suo nome a Martino Si-
ciliano,militantevenetodiOr-
dine nuovo che era evaso e
che mi aveva cercato al gior-
naleperraccontare lasuaveri-
tà. Ne scaturì un’intervista re-
gistrata che durò tre giorni, al
termine della quale gli chiesi
di farsi caricodel dolore di Mi-
lani. «Ci penso», rispose. Di lì a
poco si costituì e cominciò a
vuotare il sacco su tutte le tra-
medelterrorismodidestra.

Ha incontrato altri parenti?
Tanti. Ho ancora nelle orec-
chieil raccontodiEmilia Den-
dena. Perse il padre in piazza
Fontana: era vicino al tavolo-
ne coperto da un cristallo sot-
to cui fu collocata la bomba
che scavò un cratere nel pavi-
mento.Morì trafittodamiglia-
ia di schegge di vetro. Mi è
sembrato il martirio di sanSe-
bastiano. E pensi che per tutte
le stragi che hanno insangui-
nato l’Italia ci sono state solo 9
condanne. Nove! Per piazza
Fontananemmenouna.

C’è differenza fra terrorismo

rosso e terrorismo nero?
Il primo era contro lo Stato e
fece più morti del secondo.
Maquellonazifascistaeraden-
tro lo Stato, coinvolgeva alti
funzionari, agenti dei servizi
segretideviati,persinocarabi-
nieri, come dimostra la storia
dellacasermadiParona.

Che storia è?
Quella da cui prende il titolo il
mio libro. La ragazza di Gla-
dio aveva 17 anni quando ci fu
l’attentato di piazza della Log-
gia. Lavorava in un bar-pizze-

ria di Brescia abituale ritrovo
dei militanti di estrema de-
stra.Fraloro,c’eraSilvioFerra-
ri, suo fidanzato segreto, che il
19maggio1974morìsventrato
alle 3 di notte da un ordigno
trasportato sulla propria Ve-
spa:stava andando acollocar-
lo in piazza del Mercato. Nove
giorni dopo scoppierà quello
dipiazza dellaLoggia.La testi-
monianzadellaragazzaculmi-
nò nelle dichiarazioni fluviali
rese agli inquirenti su Ordine
nero,unariedizione diOrdine
nuovo.Raccontòdiesseresta-

ta con i neofascisti in una ca-
sermavicinoall’Adige.

Quella di Parona?
Esatto. Descrisse il seminter-
rato. La portarono a vederlo:
lo riconobbe. Ebbene, lì sotto
eranostatinascostidauncara-
biniere esplosivi e armi prele-
vati dal cimitero di Arbizzano,
dal Nasco più importante d’I-
talia, un deposito di Gladio,
l’organizzazione segreta che
avrebbe dovuto attivarsi nel
caso in cui un Paese dell’Est
comunistaciavesseinvaso.

Che c’era di male nell’impedi-
re che finissimo sotto l’om-
brello dell’Urss?
Nulla. Solo che Gladio posse-
deva armamenti che furono
consegnati ai terroristi neofa-
scisti,con la copertura deiser-
vizisegretidellaRepubblica.

Nel 1990 intervistai sul Cor-
riere un ex partigiano, Gian
Mario Pierantoni, 60 anni, ca-
pitano in congedo degli alpini.
Mi rivelò che gli avevano tele-
fonato da Roma, dal Raggrup-
pamento unità speciali del Si-
smi, dicendogli: «L’operazio-
ne Gladio è finita. Giulio An-
dreotti racconterà tutto in
Parlamento. Non sei più tenu-
to al segreto. Presto uscirà un
elenco di nomi».
Quella di dare in pasto alla
stampa la lista di 622 «gladia-
tori», con data, luogo di nasci-
ta e residenza, tutta gente in-
censurata, fu una porcata, an-
che se servì a dimostrare che
Gladioeraunastrutturalecita.

A capeggiare Gladio nella no-
stra provincia c’era Alessan-
dro Canestrari, ex deputato
dc, ex capo dei Volontari della
libertà, i partigiani bianchi. Ca-
nestrari mi fece i nomi dei ve-
ronesi Edoardo Faccioli, Ezio
Filippi, Mario Pozzerle, Bruno
Sitta e Luigi Schievano, perso-
ne stimate. Filippi, docente
all’istituto Anti di Villafranca,
con me negò. Sostenne che il
suo nome era finito nell’elen-
co forse per una conferenza
che tenne nel 1962 alla scuola
militare della Cecchignola.
Però in Gladio vi erano anche
12 terroristi di destra, i cui no-
mi furono cancellati da una
maninadeiservizisegreti.

Dieci anni fa intervistai anche
Delfo Zorzi, residente in Giap-
pone. Fu l’unica occasione in
cui parlò. La Cassazione lo ha
assolto per piazza Fontana e
piazza della Loggia: 31 anni di
via crucis giudiziaria, 5 milioni
di euro spesi in avvocati.
Sì, assoluzione piena, non per

insufficienzadiprove.Ilcame-
rataZorzierainnocente,nel li-
bro lo riconosco. Per l’eccidio
diBresciafucalunniatodaCar-
lo Digilio, che voleva togliersi
di dosso il marchio di bomba-
rolostragista:avevafabbricato
econsegnatoalveroneseMar-
cello Soffiati l’ordigno che fu
usatoinpiazzadellaLoggia.

Personaggio chiave, Soffiati.
Dal 1969 era il capo di Ordine
nuovo a Verona, con forti ag-
ganci nei servizi segreti. Ave-
va una trattoria a Colognola ai
Colli. Nel 1966, indagando su
una rapina a mano armata, la
polizia arriva a tre neofascisti
scaligeri: Soffiati e due suoi
amici ex paracadutisti, Elio
MassagrandeeRobertoBesut-
ti, anche loro ordinovisti. Nel-
le abitazioni dei tre vengono
sequestrati altrettanti arsena-
li. Soffiati se la cava afferman-
do di essere un collezionista
di armi: paga 80.000 lire di
multa.Nel1974 lapolizia loar-
resta per la seconda volta, do-
poavergli trovatoincasaunal-
tro arsenale. Si becca 5 anni di
reclusione. L’ultimo processo
per la strage di Brescia ha ac-
certato che fu lui a portare la
bombadaVerona.

Nel suo libro cita spesso il co-
lonnello Amos Spiazzi, che fu
inquisito per Rosa dei venti,
Ordine nuovo, golpe Borghe-
se, Nar, Gladio, Ludwig, P2, di-
sastro aereo di Ustica e stragi
di piazza Fontana, del treno
Italicus, di piazza della Loggia,
della stazione di Bologna e del-
la questura di Milano. Mi esibì
il certificato penale rilasciato
dal casellario giudiziale della
Procura di Verona: c’era scrit-
to «nulla». Era arrivato a 18
processi con 18 assoluzioni.
LaRosadeiventiraggruppava
militari di estrema destra,
massoni e neofascisti che
Spiazzi chiamava «legionari».
E c’erano grandi imprenditori
chelafinanziavano.

Perché Verona sarebbe stata
crocevia del terrorismo nero?
Nonloso.ValepertuttoilNor-
dest, forse per la vicinanza ai
Paesi dell’Est, alla cortina di
ferro.Hol’impressionechechi
ispirava la strategia della ten-
sione considerasse i neofasci-
stiveneticarnedacannone.

Lei è di sinistra?
Come valori, sì. Credo nella
giustiziasociale.Comegiorna-
lista, mi attengo solo ai fatti.
Ho difeso il lago di Garda con
Roberto Vecchioni e Vittorio
Messori, che sono ideologica-
menteagliantipodi.

Ma se avesse simpatizzato
per il centro o per la destra,
crede che avrebbe potuto fare
la stessa carriera?
Pensodisì.Anchepiùlumino-
sa.Magarioggisareiintv.

Teme il ritorno del fascismo?
No, sarebbe ridicolo. Però ve-
do un odio politico molto for-
te che può spingere a salti nel
buio.

Ha nominato tanti cattivi. Chi
sono i veronesi buoni?
I comboniani. Gianni Ballari-
ni, che lavora per loro a Nigri-
zia, è un signor giornalista. E
stimo immensamente Loren-
zoTonoli,medicodibaseaLa-
zise, per la sua straordinaria
umanità.Noncuralamalattia:
curalapersona.

Strage di piazza della Loggia

"
La bomba di Brescia la portò
Marcello Soffiati, che aveva
una trattoria a Colognola
Torna il fascismo? Ridicolo

Veronaracconta

Paolo Biondani, 63 anni, inviato dell’Espresso. Vive a Lazise

"
Il mio «La ragazza di Gladio»
è un libro «davantilogico»,
anziché dietrologico. Lavoro
con 280 firme di 100 Paesi

«Da Colognola a Parona
le trame delle stragi

con 172 morti e 921 feriti»

PaoloBiondani
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